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  Mezzosangue




  





  Shayl’n Til Lech Aadre - principessa dei Lupi Grigi e sovrana delle Tigri Bianche




  Alessio Lech Aadre - principe dei Lupi Grigi, secondo in linea di successione; ed erede al trono delle Tigri Bianche




  





  Umani




  





  Abaj Maqatayev - rapitore




  Akir - rapitore




  Alì Doukkali - vicepresidente della Repubblica del Mediterraneo




  Ammul Maha - Bwana delle Tribù del Sud, re di Sidàr, padre di Kiwa e Taggher




  Chilemba dei Kenioti - figlio del Bwana Lisimba Mosi, del Popolo dei Rossi




  Elena Esposito - sorella di Tip




  Erien - ragazza rapita da Roma con Shayl’n Til




  Gustav ‘Tip’ Esposito - contrabbandiere




  Hassan - bambino rapito dagli Spiriti del Male




  Ilai García - amico di Shayl’n (defunto)




  Kiwa Maha - principessa di Sidàr




  Kurma Maqatayev - studentessa di medicina




  Madre Brìgit Lech- la madre della creche, sorella dell’ordine mariano




  Lisimba Mosi dei Kenioti - Bwana, re del Popolo dei Rossi




  Marèn - rapitore




  Maryām - amica di Shayl’n, ballerina di Shiire Raja




  Matteo Rodriguez - presidente della Repubblica del Mediterraneo




  Miluna Verdi - ragazza cresciuta alla creche




  Nilmini Ferrara - bambina della creche che Shayl’n considera come una sorella




  Norwen - donna medicina di una delle Tribù del Sud




  Rakkani dei Kenioti - nipote del Bwana Lisimba Mosi, del Popolo dei Rossi




  Sarìah - bambina rapita dagli Spiriti del Male




  Shard Venof - marinaio




  Shiire Raja - Sultano di Nayband




  Taggher Maha - principe di Sidàr, fratello di Kiwa Maha




  Tanushri - sacerdotessa di Cānda Mahal




  





  Tigri Bianche - Tiouck




  





  Ahilan Dahaljer Aadre - Capo Branco




  Dan/Danka Kijowski - donna soldato, guardia del corpo di Shayl’n




  Georgi Koralov - soldato/guerriero




  Layo Luba - soldato/guerriero (scomparso)




  Maliak Toivainen - padre di Shayl’n, mezzo Uomo e mezza Tigre Bianca (defunto)




  Metws Batcher - soldato/guerriero




  Nalinika - principessa della dinastia Minse di Danubie (defunta)




  Nikolaos Kristoforos - dottore e tutore di Nalinika




  Pasha Klein - soldato/guerriero (defunto)




  Ron Nawa- soldato/guerriero




  Slenko Dostoij - soldato




  Sophia Kristoforos - figlia di Nikolaos Kristoforos




  Srei - soldato/guerriero




  Sybil Kristoforos - moglie di Nikolaos Kristoforos




  Tagron Toivainen della dinastia Minse di Danubie - precedente re dei Tiouck (scomparso)




  Teon Toivainen della dinastia Minse di Danubie - legittimo erede al trono che ha abdicato per sposare un’Umana, padre di Maliak (defunto)




  Tejii Weber - soldato/guerriero, guardia del corpo di Shayl’n




  Trevis Asch - soldato/guerriero




  





  Lupi Grigi - Bamiy




  





  Belden Wilém Monreau Harvey, della dinastia Erdreè – precedente re dei Bamiy (defunto)




  Barenì - nonna di Jean David




  Caroline Monreau Harvey, della dinastia Erdreè - madre di Shayl’n, figlia di Belden (defunta)




  Darie Menlue - primario ospedale Nuv Monàc




  Hugo Dion - medico militare




  Jean David Monreau Harvey, della dinastia Erdreè - figlio di Belden, attuale re dei Bamiy




  Jenkins - insegnante di inglese




  Jordan Black - interprete




  Joshua Tramèl - guardia del corpo di Jean David




  Nantàn Mallarmè - soldato




  Perièl - donna che si occupa di Alessio e Nilmini




  Philippe Tramèl - fratello di Joshua




  Pierre Ayette - tenente




  Renè Charles Picoul - generale dei Lupi




  Valer Tipphèn - tenente




  





  Spiriti del Male




  





  Anee - incappucciato




  Greis - moglie di Anee




  Sem - figlio di Anee e Greis




  Uader – incappucciato




  





  





  





  
 Glossario





  





  asante, grazie




  chèrie, cara, diletta




  detské vojakov, bambini soldato




  eshgh, amore




  babr, tigre




  gamine, ragazzina, monella




  karibu, benvenuto




  karibuni, benvenuti




  khanevade, famiglia




  khorshid, sole




  kindersoldaten, bambini soldato




  maisha, vita (qui usato come nuova vita/rinascita)




  mamnun, grazie




  mon Dieu, mio Dio




  safari njema, buon viaggio




  siku njema, buongiorno




  tytär, figlia




  volk, lupo




  zan, moglie




  





  - parole inventate -




  mude, stoffa di lupi e tigri per combattere il caldo o freddo




  POD meglev, mezzo di trasporto che sfrutta l’energia del campo magnetico




  tapi, stoffa lunga portata intorno alla vita




  





  I titoli delle parti del libro sono tratti dalle seguenti canzoni:




  





  Here With Me, Dido




  The snake and the moon, Dead Can Dance




  Halleluja, Alexandra Burke




  The Power of Love, Celine Dion




  I'm coming home, Terri Nunn




  Tonight, and the rest of my life, Nina Gordon




  Little Thing, Danny Elfman




  I will find you, Clannad




  Just before it gets dark, Emmylou Harry
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  «Papà.»




  Una delle parole più ovvie nella vita di un essere umano era, per me, qualcosa di sconosciuto. Ammetto che il suono, in qualsiasi lingua venisse pronunciata, mi creò per diversi giorni una sensazione di irrealtà, che andava ad aggiungersi a quella nuova dimensione che vivevo a Santa Idnak, e ammetto anche che l’inconsistenza e la veemente concretezza di un termine così importante mi sconvolgeva perché a pronunciarla tanto spesso non era Alessio Lech Aadre, quanto Nilmini Ferrara.




  Sebbene fosse stato Alessio a riconoscerlo come tale, era Nilmini a sentire quel bisogno urgente di pronunciare un termine che, come per me, non era mai stato nel suo vocabolario fino a quel momento.




  Dopo una prima fase di difficile ritorno alla quotidianità -che in effetti non tornò affatto-, lasciammo lo spazio ai bambini per entrare in camera nostra, oltre che nelle nostre esistenze.




  A onor del vero, fu Dahaljer a farlo, ben prima di me: dopo tre giorni passati a dormire e a mangiare -temo che una vera tigre non riesca ad eguagliare neppure lontanamente mio marito!-, nel pomeriggio scivolò nella stanza dei giochi e tolse Nilmini e Alessio dal controllo di Perièl per portarli nella mia stanza. Non stavo dormendo perché per quello avevamo avuto molto tempo, però ero distesa sul letto e contemplavo sulle pareti le ombre dei rami che filtravano dalle persiane semichiuse, indecisa se dedicarmi o meno ai mille progetti di Jean David.




  Mi voltai a guardare la porta sapendo che la Tigre sarebbe entrata da lì a breve e sorrisi vedendo spuntare il visino di Nilmini, che teneva in braccio Alessio.




  «Papà», ripeté la bambina, incerta, «possiamo?»




  «Certo che puoi», le rispose lui con dolcezza.




  Mi sollevai a sedere e continuai a sorridere ai piccoli ospiti, facendo loro cenno di raggiungermi sul letto. Ancora esitante, la bimba si sedette accanto a me e Dahaljer si fece spazio tra noi.




  «Mamma, dormi?» esordì Alessio aggrottando le piccole sopracciglia scure e oscillando sulla trapunta rosa antico come un puledro appena venuto al mondo.




  «No, cucciolo, vedi che sono sveglia?»




  «Pensa che dormi perché sei a letto», spiegò Nilmini «e questi giorni gli abbiamo detto che tu e papà avevate bisogno di riposare e che noi non dovevamo disturbare.» Cercò gli occhi di Dahaljer. «È così?»




  «Sì, tesoro, ma come vedi adesso siamo svegli, non ci state disturbando.»




  Le dita di Dahaljer accarezzarono i capelli setosi di Nilmini con una tale naturalezza che mi strinse il cuore; lui non si lasciò distrarre dai miei sentimenti e guardò la bambina per essere certo che fosse sicura delle sue parole.




  «Mimi, lascia.» Alessio si liberò della stretta di lei e mi venne in contro traballando sul letto. «Mamma! Mamma, guardimi», piegò le braccia e poggiò le manine sui fianchi. «Mamma, guardimi: Alessio gande, gande.»




  Nilmini ridacchiò. «Non usa più i pannolini, allora ora è grande.»




  Lui le rispose con la stessa risata e poi si sbilanciò in avanti per saltarmi in braccio. «Allora sei un ometto», dissi stringendolo a me.




  Gorgogliò. «Ometto. Ometto come Mimi.»




  «Mimi non è un ometto», intervenne Dahaljer. «Lei è una femminuccia.»




  «Pecché?», chiese suo figlio, agitandosi tra le mie braccia.




  Guardai Dahaljer, divertita. “Perché, papà?” lo stuzzicai.




  Lui fece finta di non avermi sentita. «Nilmini è come la mamma, è una bambina, loro sono femminucce; tu invece sei come me: sei un maschietto.»




  Alessio si sedette sulle mie gambe e lo osservò. «Tu gande, gande?»




  «Sì.»




  «Tu ometto?»




  Trattenni una risata e notai che Nilmini faceva lo stesso, mentre Dahaljer rispondeva di sì. Alessio, però, si concentrò su di lei e poggiò la mano su un calzino della bambina, allungandosi. «Mimi, mmm, Alessio ometto come papà.»




  Lei annuì e gli disse qualcosa che lo fece ridere e chiedere qualche altro perché. Mi persi nelle loro vocine, nelle loro intonazioni e notai che usavano sia lo iuropìan romanzo che il bretençal, ma non l’arindo ichslavo.




  Non so cosa stessero dicendo quando Nilmini abbracciò Dahaljer facendo perdere l’equilibrio a entrambi. Risero tutti e tre e il bimbo si raddrizzò in piedi, cercando di mantenere l’equilibrio sul letto che si muoveva sotto i suoi piedini.




  «Alessio», lo chiamai e lui si voltò, «quanti anni hai?» chiesi in arindo.




  Mi fissò per la frazione di un secondo poi alzò due dita della mano, senza parlare e le guardò. «Mimi?» richiamò l’attenzione di lei solo per sapere se le dita erano giuste.




  «Chi ti ha insegnato questa lingua, tesoro?», non ero certa che potesse comprendere la complessità della frase.




  Nilmini rispose per lui e per un attimo mi sembrò che lo volesse difendere. «È stato Tejii.»




  «Anche Dahaljer la parla», replicai per tranquillizzarla.




  La bambina lo guardò. «Anche io la parlo un pochino; sai che sono stata a Praha quando ci stava Shay? Quando vivevo lì la parlavo sempre.»




  Praha.




  Forse avrei voluto che non uscisse fuori, perché mi ricordò tutte le cose che avevamo da fare e che non avevo nessuna voglia di fare; pensavo che tutto ciò che desideravo era rimanere su quel letto, guardare Dahaljer che giocava con Nilmini, e Alessio che cercava di farne parte e poi li interrompeva facendo domande tanto semplici da non sapere come rispondere.




  Erano così cambiati; lo eravamo tutti. Forse il tempo cura le ferite, ma non porta via certe cicatrici, non ti ridà i giorni persi senza chi ami, non ti dà indietro nulla.




  Li osservai cercando di coglierne i sorrisi, la gioia di uno sguardo, di un piccolo gesto.




  Cosa avrei avuto sulla coscienza se avessi cercato di mantenere il più possibile vicino alla realtà quella situazione? Benché non avessi mai accettato con entusiasmo le mie responsabilità, non volevo essere una sovrana negligente.




  “Smettila di pensare, almeno una volta!” mi ammonì Dahaljer e, prima che potessi rendermene conto, mi attirò a sé e mi baciò le labbra.




  Alessio ci guardò senza capire, Nilmini, invece, mostrò un sorriso pieno di gioia e solo un vago, incerto imbarazzo, che nascose saltando addosso alla Tigre.




  Così non pensai.




  Quella volta, almeno, non pensai.




  





  ***




  





  Avrei dovuto farlo per forza prima o poi, per questo sono contenta di essere stata distratta in quell’occasione. Avevo due cose importanti da fare: parlare con Jean David degli Spiriti del Male e di ciò che volevo fare, e contattare il Consiglio Superiore di Praha.




  Sono certa che, se Dahaljer fosse stato un po’ più interessato, avrei lasciato a lui tutti gli oneri e non avrei fatto nulla ancora a lungo, invece, tra noi, era lui il più restio; così, seppure a malincuore, mi decisi a prendere la situazione in mano, poiché desideravo che fosse lui a mantenere quello stato di distratta, tenera grazia.




  Il Consiglio Superiore di Praha sapeva che ero tornata a casa sana e salva, come più o meno lo sapeva il mondo intero, tuttavia la presenza di Ahilan Aadre rimaneva piuttosto ambigua e se, per la persona che ero, avrei volentieri lasciato quelle informazioni vaghe e incerte, non avrei potuto farlo come sovrana delle Tigri Bianche e non avrei voluto farlo come moglie del Capo Branco.




  Infatti, in quanto mio marito, lui era a capo delle truppe Tiouck, almeno in teoria: lo sarebbe stato in ogni caso, solo perché mi aveva sposata. Io, però, desideravo che tornasse ad esserlo anche nella pratica, non perché volessi riportalo nelle sue terre o mandarlo a compiere il suo dovere il più in fretta possibile, quanto perché era un ruolo che gli spettava di diritto, per capacità e per acclamazione -come mi aveva spiegato una volta Nalinika- e non per il semplice fatto di aver sposato la sovrana delle Tigri.




  Volevo che riconoscessero che era vivo e che quel posto era suo per puro merito.




  Mi aspettavo, lo confesso, qualche forma di resistenza da parte del Consiglio Superiore, invece furono tutti felici e approvarono la mia richiesta con una gioia che non mi attendevo. L’unica cosa da fare era ufficializzare i ruoli, scrivere carte su carte, firmare e indire una cerimonia.




  In questo caso, ad esserne felice fu Dahaljer.




  «Shay», mi disse a meno di una settimana da quando eravamo tornati a casa. «Sei stata tu a organizzare tutto questo, perché ti dispiace?»




  Eravamo a tavola e Nilmini ci lanciò un’occhiata preoccupata.




  «Non mi dispiace», mentii. La verità è che non avevo nessun desiderio di andare a Praha per fare una cerimonia, tanto più che si sarebbe trattato di una festa vera e propria, ma lui era felice, lo sapevo, e non era mia intenzione rovinargli quel momento.




  Pur essendo cosciente che stessi mentendo, si limitò ad accarezzarmi il dorso della mano e subito dopo a sorridere a Nilmini.




  Jean David fu un capitolo a parte. Avevo scoperto che, a meno che non avesse impegni importanti da rispettare, veniva a Santa Idnak quasi tutti i fine settimana. Il motivo ufficiale era il controllo della creche e la supervisione delle prime adozioni, nonché la visita al nipote in assenza della madre. Tuttavia eravamo tutti a conoscenza del fatto che quelle visite sarebbero continuate con la stessa cadenza anche ora che ero a casa; e il motivo aveva una gonna, la pelle chiarissima e due immensi occhi neri.




  Miluna Verdi.




  Nella mia grande casa -casa trovata, comprata e ristrutturata dal re dei Bamiy- c’era una stanza nella zona delle camere da letto in cui dormiva Jean David quando mi faceva visita. La stessa era usata da Miluna. Confesso che questo mi abbia irritato molto. Non sapevo spiegare perché; ero contenta per lui -per lei un po’ meno- tuttavia nutrivo una frustrante ostilità per la loro relazione consumata a casa mia.




  L’unica a darmi ragione era Madre Brìgit, ma lei aveva un motivo comprensibile e una perplessità apprensiva. Non avevo nessun diritto di possesso sulla stanza del re, né lo avevo su di lui -né tanto meno su di lei- e a Nilmini ed Alessio non importava granché, li adoravano entrambi.




  «Sembri una sorellina gelosa», fu il commento spensierato di Dahaljer, il che mi fece andare su tutte le furie. Riconoscevo quando ero gelosa e non era quello il caso, benché lo sembrasse; il risultato fu una totale, immotivata antipatia per la povera Miluna che passava il fine settimana a casa nostra e che non sapeva bene come approcciarsi con me.




  Aveva passato così tanti giorni tra quelle mura che si sentiva come alla creche: libera di muoversi e di prendersi i suoi spazi; eppure già quel primo fine settimana, appena mi aveva intorno, diventava rigida come un bastone di ferro. Lo faceva anche se ero dietro di lei o distante, inducendomi a chiedermi se non avesse sviluppato qualche senso Lupoide per sapere dove mi trovassi.
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  Dahaljer sollevò Alessio da terra, sotto gli occhi ansiosi di Perièl. «Ok, cucciolo», disse al figlio con tono dolce e deciso allo stesso tempo. «Se strilli, nessuno ti porterà da nessuna parte; se non lo fai, rimarrai qui, con noi, e dopo andrai a giocare. Va bene?»




  Il bambino, che si era allontanato da tavola desideroso di stare con i suoi giochi, lo fissò, imbronciato.




  «Sei d’accordo?» insistette il padre.




  «No», scosse il capo. «Dopo Alessio nanna e… e… e niente gioco.»




  La Tigre lanciò un’occhiata a Perièl, la quale guardò me quasi fossi io a decidere. Dahaljer sapeva benissimo che non ero io a decidere i suoi orari. «Questa sera non andrà così, se smetti di strillare e starai con noi, dopo io gioco con te. È una promessa.»




  Alessio abbassò il viso per guardarsi le manine. «Con cavallino?»




  «Con quello che vuoi.»




  «Baccio te?»




  Dahaljer non riuscì a trattenere un sorriso. «Puoi stare in braccio a me, se mangi tutto.»




  Figlio di suo padre, Alessio Lech Aadre era di buona forchetta, non aveva certo bisogno di farsi pregare per leccare i piatti che gli venivano messi sotto il naso. «Poi Alessio gioco con papà», puntualizzò, sedendosi con la Tigre accanto a me e lanciando un’occhiata a Jean David.




  «Sì, te l’ho promesso, ricordi?» Dahaljer se lo rigirò sulle gambe e alzò lo sguardo limpido su di me. “Che dici, me la cavo bene?”




  Poggiai la guancia sulla mano, sollevando un sopracciglio. “Te la cavi così bene, che penso proprio dovresti occuparti dei bambini solo tu.”




  Lui fece una smorfia, imboccando il figlio. “Immagino ci sia una qualche fregatura in quanto dici.”




  “No!”, replicai con finta sorpresa. “Non oserei mai fregarti per queste cose.”




  Si lasciò assorbire dal figlio e non seguì nessuno dei nostri discorsi; dopo cena, come gli aveva promesso, andò in camera con lui e Perièl, pur sapendo di dover parlare con noi.




  Mio zio mi guardò di sottecchi. «Sono una bella coppia.»




  «Sì», ammisi con un sorriso.




  «Ora che sono insieme, la somiglianza mi sembra più evidente, tuttavia Alessio assomiglia a te. Gli sei mancata tanto», aggiunse ripiegando il tovagliolo. «Quasi tutti i giorni chiedeva di te.»




  «A proposito», esclamai.




  Lui quasi trasalì.




  «Come diavolo ti è venuto in mente di rendere pubblica la sua foto senza il mio permesso.»




  Aprì la bocca, sbattendo le palpebre. «Ah, uhm, ma tu non c’eri.»




  «Jean David, è ovvio che io non fossi lì, ma vorrei proprio sapere quale logica ti ha spinto a fare questa simile cretinata.»




  Si strinse nelle spalle. «Non avevamo più tue notizie, nessuno le aveva. La sicurezza era certa ti avessero rapita e aveva pensato di ricompensare i tuoi rapitori se ti avessero riconsegnata, poi però altri hanno detto che, se non fossi stata rapita, in quel modo, lo avrebbero fatto per i soldi», spiegò sconclusionato.




  Incrociai le dita e ci poggiai su il mento, con fare teatrale.




  «Allora hanno pensato di mettere una taglia sui rapitori e qualcun altro ha detto che poteva essere pericoloso per la tua incolumità. E allora abbiamo deciso di andarci cauti e di partire tentando una tattica diversa: mandando in giro le tue foto, sia per farle vedere, sia per toccare i sentimenti delle persone; insomma qualche persona del luogo magari ti aveva vista e avrebbe pensato di farsi avanti.»




  «Capisco. E cosa c’entra Alessio?»




  Poggiò i polpastrelli della sinistra su quelli della destra e li premette un paio di volte. «Pensavano che potesse far capire che non eri un’aliena, ma una donna con un bambino che l’aspettava.»




  «Sì?»




  «Sì, le donne africane forse si sarebbero fatte avanti.»




  Lo fissai. «E questa meravigliosa intuizione è venuta a te?»




  Giocherellò con una ciocca dei suoi biondissimi capelli. «Io l’ho solo proposta.»




  «E l’hanno subito accettata?»




  Scosse il capo con forza eccessiva. «No, a dire il vero no, dicevano che non serviva e hanno inviato solo le tue foto, però non succedeva nulla e alcuni hanno appoggiato la mia idea. Dopo un po’ quindi l’abbiamo riproposta, sai, tanto per dire di non aver lasciato nulla di intentato; non che quelli della sicurezza fossero tutti d’accordo.»




  «Immagino», replicai atona. «E nella tua intuizione, non ti è passato mai per l’anticamera del cervello che: primo, fosse del tutto inutile; secondo, hai messo in mostra la faccia di mio figlio.»




  «Sì, ma tu non c’eri.»




  Non riuscii a trattenermi e battei un pugno sul tavolo. «Cosa vuol dire? Io non c’ero, e allora? È vero, altrimenti ti avrei mollato un ceffone. Non hai pensato neppure un attimo che non desideravo far circolare la foto di mio figlio per il mondo intero?»




  «Vuoi tenerlo nascosto come ha fatto mio padre con me?»




  «Non ci provare, Jean. Sai benissimo cosa intendo, non desideravo che circolasse neppure la mia immagine e tu lo sai. Capisco il motivo per cui, dopo, non hai seguito questo ordine, ma non posso comprendere in nessun modo il fatto che tu abbia fatto girare la sua quando non ce n’era alcun bisogno.»




  Alzò il mento, in un vago tentativo di sfida. «Va bene, ho fatto un errore. Ma, Shayl’n, sei tornata a casa, non solo, sei tornata a casa con tuo marito, con Ahilan Dahaljer Aadre, ex Capo Branco delle Tigri e attuale sovrano delle stesse per contratto di matrimonio, credi che prima o poi non sarete in pubblico?»




  Inspirai a fondo, perché avevo meditato su quel particolare più di una volta. «Non lo so. Ma non è questo il punto, non cambia quello che hai fatto. E, comunque, non porterò i bambini.»




  Fece un sorrisetto. «Dovresti ricordarti chi sei di tanto in tanto: la tua è una famiglia reale, che tu lo voglia oppure no.»




  Sapeva di aver sbagliato a far girare la foto di Alessio, lo aveva ammesso lui stesso, nello stesso modo, però, sapeva di aver ragione adesso. E lo sapevo anche io. Con uno sbuffo lasciai la sala per andare in bagno e tornai poco prima che ci raggiungesse anche Dahaljer.




  Avevamo una riunione da fare e molte cose da dirci.




  Jean David Monreau Harvey era teso come una corda di violino e anche se avesse voluto, non sarebbe riuscito a nasconderlo a nessuno; non che stesse facendo alcun tentativo di tenerlo nascosto.




  Avevamo cenato e Alessio era stato messo a letto. Nilmini era abituata a fare più tardi e, desiderando rimanere con noi, giocherellava con una catenina di Miluna seduta con lei su una poltrona. Noialtri eravamo al tavolo, avevamo tutti un paio di guardie del corpo e mi chiesi se non fossero più loro che noi. Lanciai un’occhiata a Tejii e gli feci cenno di sedere accanto a Dahaljer.




  «So già quello che vuoi e non sono sicuro di volerlo sapere», borbottò il re, aggrottando la fronte.




  La qual cosa indusse me a distendere la mia e a guardarlo con tenerezza. «Allora taglierò la testa al toro, Jean: io e Dahaljer torneremo dagli Spiriti del Male, per farlo ho bisogno di militari pronti a venire, userò sia Tigri che Lupi, per questo ho bisogno di persone che, con certezza, non abbiano pregiudizi o simili nei confronti dell’altra Razza. Al momento non è possibile passare in nord Africa, quindi abbiamo pensato di aggirare la costa e raggiungerli da est.»




  Emise un suono molto simile a un grugnito.




  «Fammi finire.»




  «Non hai i mezzi», disse, invece.




  Aprii una mano. «Se mi facessi finire…», replicai. «Chiederò aiuto al Sultano di Nayband. Chiederò navi da guerra e veicoli militari.»




  Per un attimo non seppe che dire. «Quindi, vai in guerra?»




  «Non esattamente.»




  «Usare le forze militari non vuol dire sempre fare la guerra», intervenne Dahaljer. «Abbiamo bisogno di loro per arrivare laggiù e in seguito per catturare gli Spiriti del Male e portarli via, i militari sono gli unici addestrati a poter compiere un’operazione del genere.»




  Jean David sbatté le palpebre. «Oh, Ahilan», gli uscì una voce querula. «Tu sei davvero d’accordo con lei?»




  La Tigre non rispose.




  «Vorrei partire prima dell’inverno», mi affrettai a continuare. «In modo da essere là nel pieno della stagione, che in quei luoghi vuol dire estate.»




  «Tu non hai tutte le rotelle apposto. Non è possibile, non ce la farai mai con il tempo; e il resto… il resto mi sembra pura follia, spero che tu te ne renda conto almeno un po’.»




  «Beh, ci proveremo.»




  Buttò la schiena indietro, contro la spalliera della sedia. «Cosa ne pensa Shiire Raja?»




  Esitai.




  «Ancora non lo sa?» Nel tono c’era un evidente sarcasmo. «E se non ti dovesse dare quello che gli chiedi?»




  «Me lo darà.»




  «Perché, tu cosa gli darai?»




  Dahaljer abbassò il capo.




  Tutti quanti, anche le persone più buone e semplici, prima o poi ti feriscono; soprattutto se sono persone a cui tieni. Strinsi i pugni sul tavolo. «Non sei qui per offendermi», sibilai. “Né per offendere mio marito.”




  «Va bene, allora dimmi perché sono qui: Shayl’n, farai quello che vorrai, lo hai sempre fatto, no? C’è qualcuno qui che può negarlo? Credo proprio di no. Quindi non hai bisogno della mia approvazione, non hai bisogno di me, né, come più volte mi hai ricordato, dei miei permessi. Cosa mi hai fatto venire a fare?»




  Benché rispondergli che non era venuto solo per me fosse la risposta che avrei dato più volentieri, ricacciai la lingua indietro per non farla uscire. «Jean, ascolta», dissi compiacente. «Tutto ciò che hai detto è vero e siccome lo sai già, mettiti l’anima in pace: lo farò che tu lo voglia oppure no. Se sei qui è perché sei il re dei Bamiy, sei mio zio e… sei mio amico.»




  Il broncio che aveva ereditato anche mio figlio non accennava ad andarsene. La verità è che dover essere responsabile di un regno ti obbliga a crescere, ma quando il mondo intero ti ha trattato da bambino fino a pochi momenti prima, è difficile trovare l’equilibrio tra giusto e sbagliato, tra sicurezza e insicurezza, soprattutto sul piano personale.




  Per esperienza, so quanto labile sia il confine della bontà.




  «Non ho strettamente bisogno del tuo aiuto, tuttavia mi farebbe piacere se me lo offrissi. Non mi sto muovendo per nessun motivo personale questa volta: ti abbiamo parlato di quel posto, sai quanto sia maledetto e sai anche che siamo gli unici a poter fermare le azioni degli Spiriti del Male. Richiede tempo e soldi, è vero, ma vuoi avere tutte quelle persone sulla coscienza? Ti farebbe piacere se ti portassero via una persona cara per picchiarla, violentarla e sacrificarla a qualcosa di totalmente insensato?»




  Nonostante me lo potessi aspettare, mi stupì veder scendere il suo sguardo su Miluna. Sospirò, passandosi le dita sul viso chiaro e liscio come raso. «In fondo lo sapevo. Ah, gamine, non sono certo di capirti, non ci sono mai riuscito, sei così complicata. Ti prometto di aiutarti, non posso prometterti che sarò sempre d’accordo, allegro e felice. Con Terre d’Oriente te la vedi tu, e anche con il Consiglio Superiore di Praha.» “E scusami per prima, non volevo offenderti.”Aggrottò la fronte e guardò Dahaljer, me e di nuovo lui. «E cosa direte ai bambini?»




  Aprii la bocca e la richiusi.




  «La verità», fu la Tigre a rispondere, serafica. «Questo fa parte del nostro lavoro, delle nostre responsabilità, dovranno convivere con questo per tutta la loro vita, è bene che comprendano subito, anche se non sarà piacevole.»




  Rimasi immobile a guardarlo, non mi sembrava facile come stesse affermando. Avevo fatto l’amore con lui prima di scendere per la cena e, tenendolo stretto dentro di me, gli avevo chiesto se desiderasse partire; mi aveva risposto che non desiderava altro che rimanere a casa, ma che quello era sempre stato il suo compito e che lui amava il mio senso del dovere. Ero scoppiata a ridere. «Senso del dovere? Madre Brìgit avrebbe dato un braccio per farmi avere un minimo di senso del dovere, quando ero alla creche.»




  Però sapevamo entrambi cosa volesse dire, ora.




  Jean David non riuscì a trattenere una smorfia. «Mio padre non c’era mai e io non l’ho mai capito.»




  Mi voltai a guardarlo. «Ci stai dicendo che siamo come lui?», chiesi, più dura di quanto avrei voluto.




  «No», replicò con dolcezza, una sottomissione totale nella mente. Fissò il centrino del tavolo, lo sguardo mesto perso su qualcosa che solo lui poteva vedere. «Solo che ci si abitua, ma non è detto che lo si capisca, soprattutto da bambini.» Di nuovo mi guardò, la scintilla argentata nei suoi occhi verdi, come il mare di Nuv Monàc.




  Voltai il viso a osservare Nilmini ridacchiare con Miluna e serrai le labbra.




  «Credo che avremo bisogno di un centinaio di uomini, forse di più», disse Dahaljer, pragmatico. «Secondo i nostri conti, gli Spiriti del Male potrebbero essere una settantina o un’ottantina di persone massimo. Abbiamo bisogno di qualcuno che studi e possibilmente parli l’inglese, di militari esperti di energia atomica o quanto meno disinnesco di bombe atomiche, nel caso servisse. E dovremmo avere una mappa precisa della zona, che non conosciamo se non per i posti che abbiamo attraversato senza nessun punto di riferimento. Hai qualche idea?»




  Si stava rivolgendo al re dei Bamiy, ma fu Tejii a parlare. «Gli Stati Membri dell’Oceania hanno i satelliti: potremmo chiedere a loro di inviarci delle mappe satellitari e vedere cosa ne esce fuori.»




  «Mm», Jean David annuì.




  «Credi che sia possibile?» domandò Dahaljer.




  Mio zio tamburellò con le dita sul tavolo, pensieroso. «Prederò io i contatti con loro, domani mattina, e vediamo cosa ci rispondono.» Corrucciò la fronte. «Militari Tiouck con militari Bamiy… Ahilan, tu credi che sia possibile? Le Tigri saranno d’accordo?»




  Pensavo che avrebbe risposto subito, invece ci rifletté su e infine annuì. «Sì, ne sono abbastanza sicuro; non tutte ovvio, ma ne serviranno poche: saranno sotto il mio diretto controllo e chiamerò solo quelle che conosco bene. La maggior parte di loro ha già conosciuto Shayl’n Til in guerra e spesso si è trovata ad affrontare una qualche convivenza con i Lupi, nell’ultimo periodo della guerra, e nutrono una certa simpatia per lei.» Il suo sguardo cadde su Tejii Weber, che fece un elegante segno d’assenso con il capo. «Non so come siano andate le cose in questi due anni, ma so per certo che le Tigri desiderano pace e giustizia; credo che lavorare insieme in questa operazione possa portare qualcosa di buono. Non è da sottovalutare il ruolo che io ho per loro.»




  Jean David sospirò, il viso ancora contratto. «Non sono sicuro di poter garantire altrettanto per i Lupi: il potere di mio padre e la sua capacità di istillare odio verso di voi è durato molto a lungo. È solo grazie ad alcuni di loro che sono riuscito a… beh, a fare quello che ho fatto», bofonchiò. «Ciò non toglie che vi abbiano voluto morti per troppo tempo, non si tratta di civili stanchi di vivere nella paura, delle spese della guerra e di mandare i figli a morire per il volere di Belden, si tratta di militari cresciuti con il desiderio di farvi fuori.»




  «Però», intervenni, «potrebbe essere proprio questo il momento buono per iniziare a cambiare le cose: questa sarà una missione che non ha nulla a che fare con conflitti e ideologie vecchie e consumate, non è nulla di conosciuto, e quella zona dell’Africa non compete a nessuno, neppure ad Alì Doukkali; non ci sono interessi, se non quello di salvare vite umane. Inoltre, Jean, Dahaljer è tornato a casa, è mio marito e in quanto tale è loro principe; e suo figlio, Alessio, al momento è il secondo in linea di successione al trono Bamiy e il primo al trono Tiouck... In tempo di pace, è bene che militari dei Lupi Grigi e delle Tigri Bianche siano in grado di collaborare, non credi?»




  Era molto che pensavo a questi fatti e quando avevo deciso di tornare dagli Spiriti del Male con una forza armata, avevo intuito le potenzialità di poter far lavorare assieme le due Razze.




  Benché non ci fossero state obiezioni, sapevo dalla mente irrequieta del re che per lui non fosse così scontato tutto quell’ottimismo. «Ho solo una proposta da farti: se il Sultano di Nayband ci fornisse le navi e dei missili a una gittata sufficiente -costo forse più elevato in termini economici- perché non bombardare questa famosa montagna spaccata?»




  Poggiai la schiena sulla spalliera della sedia, imponendomi la calma. «Perché non hai capito un tubo di quello che ho detto: non deve morire nessuno, non parlo solo dei prigionieri, parlo degli stessi Spiriti.»




  Lui spostò una ciocca ribelle di capelli dietro l’orecchio. Immaginavo che avesse da ridire, che mi avrebbe ricordato quante volte nella mia vita avevo voluto salvare il mondo intero; invece, acconsentì. «Va bene. Hai pensato se non sia il caso di usare aerei invece che veicoli da terra?»




  «Sì», rispose Dahaljer. «E non conviene: i nostri uomini possono imparare in poco tempo a usare veicoli da terra ma non aeroplani, questo implicherebbe richiedere altri uomini, specializzati, al Sultano di Nayband, ovvero altri rischi e altro denaro. Inoltre non conosciamo bene la natura del territorio e di conseguenza se esistono zone dove atterrare senza problemi. Anche se riuscissimo a partire d’inverno, il luogo non è dei più confortevoli come clima; ammetto di non essere un esperto e solo per questo, forse, più apprensivo, ma di fatto, per questa missione non mi fido degli aerei.»




  Jean David sospirò per l’ennesima volta e si schiarì la voce, evitando di guardarci. «Quindi, ricapitolando…» Allungò una mano verso un foglio che aveva Dahaljer, io non avevo notato che quest’ultimo ci stesse scrivendo sopra. «Trovare gli uomini giusti e prepararli, comprese le Tigri Bianche, avere la disponibilità di Shiire Raja, ottenere le mappe dall’Oceania. Così come stanno le cose, potresti essere là per i primi giorni dell’inverno.» Mi guardò con un’espressione indecifrabile. «Sai benissimo che nei fatti non sarà così facile, vero, Shayl’n?»
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  Vero o meno che fosse, la conferma di quanto sarebbe stato lungo il processo per tornare dagli Spiriti del Male mi venne da Shiire Raja prima e dal Consiglio Superiore di Praha poi. In parole povere, mi dissero, potevo anche rinunciare a una partenza immediata.




  Non negherò che, se da una parte l’intenzione era di partire durante il periodo più caldo di quelle zone, dall’altra l’idea di restare a casa almeno un mese mi allettava moltissimo.




  Ah, sì se mi allettava!




  A maggior ragione perché saremmo stati lontani per quattro giorni a causa della cerimonia per il Capo Branco delle Tigri Bianche.




  Shiire Raja fu contento: era ciò che era, un mercante, un imprenditore e si interessava di armi, di guerra e di denaro; poco importava il suo stato di pace e la sua oasi felice. Portavo soldi e compravo il frutto del suo lavoro, non ultimo, gli offrivo di appropriarsi della bomba atomica. Non mi avrebbe mai detto di no.




  Certo non potevo pretendere che mi fornisse quanto richiesto in due giorni e mi disse che avrei dovuto attendere almeno un mese. Quanto alla nave, ne bastava una e lui aveva le sue conoscenze.




  L’Oceania, invece, fu più problematica: con una serie di contatti infiniti e burocraticamente lenti, Jean David ottenne ciò che volevamo a fatica. Gli stati erano interessati alla nostra operazione e, quando venne fuori la storia degli Spiriti del Male, ci fornirono un aiuto a patto che lasciassimo loro le creature che avevamo scoperto.




  «No.» Fu la mia unica risposta.




  «Però potrebbe esserci d’aiuto, sono molto più avanti di noi, anche di Shiire Raja», obiettò Jean David.




  Mi strinsi nelle spalle. «Avanti, indietro, non me ne frega niente. Saranno dei satanisti, dei mostri, o quello che vuoi, ma non li lascerò in mano loro per farli torturare. Mi sembra che tu abbia già avviato la richiesta per strutture e personale appositi per gli Spiriti, a Nuova Auxerre.»




  «Sì», mormorò poco convinto.




  «Ci basta solo la mappa, ce la daranno, vero?»




  Ce l’avrebbero fornita, e quella mi bastava.




  Copie delle mappe satellitari e del terreno erano spesso in camera nostra e talvolta le studiavamo pensierosi, chinandoci sulla scrivania in rovere ambrato piena di fogli. Dahaljer mi aveva ripetuto i dettagli diverse volte, tuttavia li avevamo cambiati talmente spesso che sentivo la necessità di ricapitolare. «Ancora non ti è chiaro, piccola ragazzina Umana?» domandò fingendo esasperazione. «Non ti sei scocciata di vedere queste scartoffie sul nostro tavolo?»




  Trovato il punto esatto in cui si trova la montagna spaccata degli incappucciati -e gli infiniti laghetti e fiumi d’acqua solfurea ben visibili dall’alto-, avevamo deciso di scendere a sud con la nave costeggiando l’Africa per dieci giorni. «Dunque approderemo qui», dissi puntando il dito sulla carta.




  Dahaljer fece spazio sulla scrivania e mi prese il foglio di mano. «Sì», replicò guardandolo meno di un secondo e lasciandolo cadere a terra con aria annoiata. «Più a sud rispetto agli Spiriti del Male.» Mi voltò verso di sé e, con un unico movimento, mi tolse i calzoni della tuta, che scalciai via con i piedi.




  «Questo perché quella parte, secondo le carte, è molto più pianeggiante», ripetei a memoria le parole che aveva detto qualcuno il giorno prima; gli slacciai i pantaloni.




  «Esattamente», replicò mettendomi a sedere sulla parte libera della scrivania senza alcuno sforzo.




  «E secondo gli uomini che se ne sono occupati con te», continuai sfilandomi la maglietta, «dalla costa alla montagna, con i mezzi forniti dal Sultano di Nayband, dovremmo impiegare circa diciotto giorni di cammino.» Di questo non ero certa, avevano cambiato versione fin troppo spesso.




  Mi spinse con la schiena contro la superficie del tavolo, io gli cinsi la vita con le gambe e lui entrò nello stesso tempo dentro di me. Ansimai tra bruciore e piacere.




  «Questo senza considerare intoppi, altezza», precisò con il tono intriso di desiderio. «Ora ti è chiaro?»




  Non aggiunsi altro. Anche se con ogni probabilità lo avrei chiesto ancora qualche altra volta.




  Se fossimo stati là in pieno inverno, la neve non ci sarebbe stata.




  E se fossimo stati fortunati, avremmo preso gli incappucciati e i prigionieri in una giornata e saremmo tornati tutti a casa in meno di un mese.




  «Odio i se», commentai buttandomi sul letto la sera prima di partire per Praha.




  Dahaljer aprì le braccia. «La vita ne è piena.»




  «Oh, grazie tante», bofonchiai.




  «Prego», replicò divertito e si affacciò alla porta dove avevano bussato.




  Io mi alzai e raggiunsi il bagno; stavo per chiudermi dentro quando le parole di una delle nostre cameriere mi fecero fermare insieme a un avvertimento nella mia testa. «Ho sentito bene?» chiesi con un volume troppo alto.




  Dahaljer sorrise alla mia voce e ai miei sentimenti. «Sì, impicciona.»




  Non attesi altro: imboccai il corridoio, percorrendo di corsa la zona delle camere sull’ala ovest -perché era così lungo?- e scendendo infine le scale per fiondarmi in sala, dove in quel momento entrarono due uomini e una donna dalla lunga treccia bionda.




  «Danka!» Le saltai al collo come fossi una ragazzina.




  Si irrigidì sotto di me e fui grata di essere quello che ero perché la sua mente mi disse che non era né arrabbiata né ostile. «Altezza, non ti ho mai dato il permesso di prenderti certe libertà, con me.»




  Feci finta di non averla sentita e mi allontanai un poco solo per poterle baciare la guancia. «Bentornata.»




  «Se qualche anno fa mi avessero detto che la principessa dei Lupi mi sarebbe balzata addosso come una mocciosetta, avrei creduto che fosse un buon motivo per farla fuori. Shayl’n, quanti anni hai, tre?» Mi lanciò un’occhiata degna di lei, ma poi mi sorrise e io la lasciai mentre Dahaljer ci raggiungeva nella stanza.




  «Ha ventiquattro anni, Dan, e troppo spesso ne dimostra tre, motivo in più per non badarle troppo; d'altronde i Lupi non sono raccomandabili.» Rispose all’inchino di Danka e la squadrò. «Ti mancavamo così tanto?» la prese in giro.




  «Capitano, se fosse stato un paio di giorni a casa mia, le sarebbe mancato anche Lucifero e tutto l’inferno dantesco. Che sia chiaro che sono qui solo per chiedere asilo politico.»




  «Domani partiremo per Praha», l’informò Tejii, che era uno dei due uomini che avevo trovato entrando in sala, e le spiegò il motivo di tale partenza.




  Lei sollevò un sopracciglio. «Oh, ecco perché parlano tanto di un gran trambusto nella capitale. Serve una cerimonia per nominarti Capo Branco un’altra volta?» domandò, sarcastica.




  «Così ordina il Consiglio Superiore», replicò Dahaljer per nulla toccato dal tono di lei. «Domani si parte e dopodomani festa!»




  Lei scrollò le spalle. «Bene, io rivoglio il mio lavoro. È un problema?» Se lo fosse stato non si stava davvero ponendo il dilemma, visto che si piegò a prendere la sua valigia niente affatto preoccupata.




  «No, non lo è», confermai. «Come stai?»




  «In piedi», rispose laconica.




  La ragazza che era venuta ad informarci sull’arrivo della Tigre attirò la mia attenzione. «Danka, noi abbiamo già cenato, ma ti serve qualcosa? Ti faccio cucinare qualcosa? Hai fame, sete? Oggi hanno fatto un dolce buonissimo, alle mandorle.»




  «Odio le mandorle.»




  «Forse c’è un altro dolce.»




  «Odio i dolci», spalancò gli occhi con aria scocciata. «Ahilan, non potevi lasciarla a Roma?»




  Lui rise. «No, purtroppo. C’è ancora la tua stanza, puoi usare quella.»




  Danka mi fece una smorfia. «Ah, principessa, vedi: questo vuol dire essere efficienti. La mia stanza è l’unica cosa che desidero, e domani sarò attiva, a costo di tornare a Praha. E costerà tanto, tienilo presente.»




  Tra le mie guardie del corpo, Danka Kijowski era l’unica ad avere una stanza tutta sua. Controvoglia, la lasciai andare; tuttavia tornai in camera mia sorridendo: ero contenta che fosse tornata.




  C’era una cerimonia da fare, ma per quel mese desideravo pace, desideravo tranquillità, la calma dei giorni, la lentezza delle ore e, soprattutto, gli affetti.
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  Su Praha brillava il sole.




  La neve risplendeva smagliante su case, prati e alberi, e il freddo era secco e poco fastidioso; Alessio e Miluna, che non avevano mai visto la neve, gorgogliavano felici più o meno con la stessa tonalità infantile di voce. Ciò non toglieva che mi sentissi meno a disagio. Nonostante vi fossi tornata spesso, per me Praha rimaneva il ricordo di una prigione e non solo quella sotterranea.




  Dahaljer, invece, prese in braccio Nilmini e iniziò a indicarle ogni cosa che vedeva raccontando qualche storia passata con un entusiasmo che contagiava la bambina, la quale, pure, era spaventata in qualche modo dal ritorno in quel luogo. Sebbene lui lo sapesse, non era solo per lei tutta quella spensierata felicità.




  In quanto Shayl’n Til della dinastia Minse di Danubie, quel luogo apparteneva a me -ogni muro, giardino e oggetto vi fosse- e a nessun altro, essendo, in mancanza di Tagron Toivainen, l’unica erede; tuttavia quella era casa di Dahal. Ed erano quasi quattro anni che non vi tornava.




  Imbacuccata fin sopra la testa, Nilmini scese dalle sue braccia e si rotolò a terra, quindi prese una palla di neve e la tirò a Dahaljer. Lui si buttò accanto a lei e la riempì con quel manto candido, e lei emise un gridolino sincero con un brivido di freddo. «No, papà, ti prego, è gelata, mi è entrata tutta dentro il collo!», però rideva, i denti bianchi proprio come la neve sulla pelle scura.




  «Allora sei una bambina davvero senza cuore: adesso scioglierai tutta la neve con il tuo calore e io non potrò più tirartela.»




  Lei rise tra le sue braccia.




  Jean David mi guardò di traverso. «Non vai?»




  Scossi il capo. «A volte penso che si bastino a vicenda.»




  Alessio, seduto a pochi passi da loro con Miluna, tirò un po’ di neve nella loro direzione, senza raggiungerli, ma Dahaljer non si lasciò sfuggire l'occasione. «Mimi, ci attaccano», disse a Nilmini. «Dobbiamo difenderci.»




  Finì con una vera e propria battaglia di palle di neve, sotto gli occhi indifferenti delle nostre guardie del corpo e sotto quelli confusi della servitù che ci aspettava all’ingresso privato del palazzo.




  Nel pomeriggio, però, Dahaljer ed io eravamo a firmare tutti i documenti possibili e immaginabili e poi restammo insieme al re dei Bamiy a discutere con il Consiglio Superiore in una riunione che giudicare noiosa non mi sembra esaustivo.




  Danka e Tejii, che erano con noi non in qualità di mie guardie del corpo, bensì di ospiti alla festa del giorno seguente, ebbero la giornata libera e la passarono con alcuni soldati/guerriero che avevo conosciuto anche io durante la guerra. I bambini erano stati affidati a Perièl e Miluna.




  Quando tornammo nella nostra stanza, l’ora della cena era passata da un po’ e noi avevamo mangiato in abbondanza durante la riunione. Non so cosa mi fece male, ma avevo talmente tanta nausea che non volevo neppure sentir parlare di cibo.




  Mi distesi sul letto e fissai il tendaggio del baldacchino. Quello era il letto di Dahaljer, lo era sempre stato da quando lui aveva nove anni; eravamo nella sua camera e per alcuni secondi mi sentii rilassata e completa. Quello era il suo mondo e io ci stavo dentro.




  Benché la nostra stanza a Santa Idnak non fosse affatto piccola, quella di Ahilan Dahaljer Aadre al palazzo di Praha era a dir poco enorme. Guardai i quadri colorati e il lampadario dai mille riflessi arcobaleno. Le pareti erano color pesca e molto alte; la porta d’entrata, che dava sull’anticamera, era beige e aveva intagliati dei fiori dello stesso colore delle pareti, con ombreggiature dorate; c’era un’enorme televisore, un camino in cui ci si poteva entrare dentro rimanendo in piedi e due specchi dalle rifiniture in oro; il mobilio aveva un gusto antico e tutto aveva il tocco barocco che permeava l’intero palazzo. Mi domandai come potesse vivere lì da bambino.




  Rotolai sulle coperte e guardai una foto sul suo comodino: c’erano due bambini dagli occhi chiarissimi, si tenevano abbracciati ed erano alti uguali; lei aveva lunghi capelli mossi e ben ordinati, neri come fili di ossidiana; lui portava un caschetto biondo, i riflessi del grano maturo, non aveva un ciuffo fuori posto.




  «Siete tu e Nalinika, vero?»




  Si stese accanto a me, poggiò i gomiti sul letto e la testa sulle mani. «Già.»




  «Qui hai un’espressione sbarazzina che mi ricorda molto Alessio», gli feci notare lanciandogli un’occhiata e tornando poi a osservare l’immagine. «Lei era bellissima», sussurrai, mesta.




  Rimase a fissarla alcuni secondi, pensieroso, poi sorrise e mi guardò, cambiando emozioni. «Perché, io no?»




  Scossi il capo. «Sei troppo biondo per i miei gusti, non pensavo fossi così biondo; e così ordinato! Dahal, io a quell’età non avevo un capello al posto giusto.»




  Si spostò su un fianco e, allungando un braccio, mi attrasse a sé. «Amore, tu non hai nemmeno adesso un capello al posto giusto», disse e me li scompigliò.




  Gli assestai un pugno sul petto e lui mi afferrò il polso; non potendomi liberare lo spinsi con la stessa mano e lui mi portò con sé. Incrociai il suo sguardo languido e, d’impulso, gli leccai le labbra. «Da quando sei con me, neppure tu hai capelli tanto ordinati», commentai fingendo un’aria di sufficienza.




  «Ah, piccola ragazzina Umana, tu porti confusione ovunque.» Si sollevò appena sui gomiti e mi baciò con tenera passione.




  Conscia della risposta del mio corpo, mi allontanai e feci una smorfia. «A proposito, capitano, pensi che io dimostri tre anni quando ti prendi il mio corpo per farne ciò che vuoi?»




  «Oh, taci, moglie.» Fece per baciarmi ed io mi scansai.




  Alzai il mento. «No. Vorrei proprio sentire la tua opinione», dissi con un tono di voce che non aveva nulla di serio.




  Con un piccolo, elegante movimento, si sollevò, mi prese e, spingendomi con le spalle sul letto, mi bloccò. «Dammi il tuo corpo per farne ciò che voglio, e ti dirò cosa ne penso.»




  Mi persi nei suoi occhi pieni d’amore e infine chiusi i miei. «È già tuo», bisbigliai.
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  Il giorno dopo, Dahaljer si alzò prima di me, senza fare, per una volta tanto, i suoi esercizi mattutini; lasciò la stanza dopo avermi baciata una guancia e non lo vidi fino a dopo pranzo, quando, nel giardino pubblico del palazzo della dinastia Minse di Danubie, lasciai Alessio nelle braccia di Perièl.




  Il fatto che chiunque nel mondo, ormai, potesse vedermi non mi rendeva la giornata più facile; tuttavia ero fermamente convinta che quei giorni dovessero essere pacati, lenti e gioiosi. Dovevo solo respirare con calma, sorridere e amare. Al bando tutto il resto.




  E poi era il giorno di mio marito. Era lontano e indossava l’uniforme militare delle Tigri Bianche, chiacchierando con alcuni uomini che conoscevo solo di vista. Sistemai la molletta a forma di fiore sui capelli di Nilmini e la scrutai alcuni secondi: il viso limpido, gli occhi neri talmente felici che non riuscivo a comprendere cosa passasse nella sua testolina. Indossava un cappotto rosso, con ricamati due fiori sul lato destro, sotto la spalla, era un regalo del Consiglio di Praha, insieme al vestito e le scarpe che indossava in quel momento, e dovevano averli pagati molto. Sapevo solo una cosa: la sua felicità non era dovuta al vestito, ma ad Ahilan Dahaljer Aadre.
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